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Raidue punta 
sul varietà e 
cerca giovani 
Con il titolo alla moda «Sa

ranno famosi» Raidue ha lan
ciato un concorso per «scopri
re i nuovi talenti». Ballerini; 
cantanti, show man. Un con
corso è la via più breve per rin
novare i protagonisti del va
rietà televisivo: ed invece è la 
prima volta (per lo meno da 
un po' di lustri in qua) che ci si 
p^nsa. L'iniziativa 6 stata ap
poggiata dai giornalisti del 
settore, e patrocinata da «Sor
risi e Canzoni» e dal «Hadio-
corrierc», su cui viene dato 
ampio spazio ai bandi di con
corso. Esaminati, controllati, 

premiati o no, per molti ragaz
zi sarà un'avvcnlu.a ulta 
•Staying Alive* o alla «Flash 
Dance», i due film di successo 
del momento, che raccontano 
appunto l'ascesa di due balle
rini. IMa per la RAI è soprat
tutto l'occasione per «scoprire» 
giovani nuovi per i suoi pro
grammi. «Perché ci stiamo già 
accorgendo che in giro ce ne 
sono molti bravi» dicono. Va
rietà, varietà! Negli ultimi an
ni quello di casa RAI è proprio 
a corto di mezzi e di idee, ed 
anche di ballerini, musicisti e 
show man, appunto. lanciata 
su questa strada Raidue pro
mette di cambiare tutto nel 
mondo del varietà televisivo, 
facendo lega con «Francia 1» e 
co-producendo un nuovo spet
tacolo internazionale, e ri
prendendo i grandi spettacoli 
della Bussola di Viareggio. 

/ nuovi 
registi 

in mostra 
MILANO — Si intitola «Capi-
tani coraggiosi» una rassegna 
che presenterà a Milano, dal 
13 al 19 dicembre, i film dei 
giovani registi Bruno Bigoni, 
Kiko Stella, Silvio Soldini, 
Guido Tosi, Daniele Magioni, 
Fosco Gasperi, Gianluca Fu
magalli, Damiano Tavoliere, e 
del gruppo dcllMTOS», guida
to da Nuccio Ambrosino e 
Claudio Coloberti. La rasse
gna e organizzata dall'AIACE 
con il patrocìnio del Comune 
di Milano e della Regione 
Lombardia. 

Le lettere 
di Rizzi 

a Trotskij 
ROMA — L'ultimo fascicolo 
della rivista «Belfagor», con
fermando la sua fedeltà ad 
una formula di rigore filologi
co e di curiosità culturale, pro
pone in anteprima le sei lette
re inedite, indirizzate nel 1939 
da Bruno Rizzi a Lev Trotskij. 

Rizzi fu una bizzarra e poco 
conosciuta figura di militante 
della sinistra italiana: autodi
datta per vocazione, scrisse al 
rivoluzionario russo propo
nendogli una analisi originale 
sul sistema sovietico da lui <l<v 
finito «collettivismo burocra
tico». 
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WUm^WSW^MPPm Tanti 
documentari a Firenze dedicati 
tutti al cinema: ma è proprio 
vero che ormai quest'arte sa 

parlare solo di se stessa? 
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Donald Sutherland in una inauadratura di «Novecento» e accanto Sterling Haydan 

Hollywood 
verso la tv: 

un convegno 
ROMA — Le più celebri tra
smissioni televisive america
ne degli anni '50, le prime se
rie televisive made in USA, i 
«tv dramas» realizzati in diret
ta e firmati da registi come Si
dney Lumet, o Frankenhei-
mer: tutti questi materiali, i-
nediti in Europa, saranno pre
sentati alla seconda rassegna 
internazionale retrospettiva 
in programma ad Ancona dal 
13 al 18 dicembre. Dedicata 
anche quest'anno al cinema a-
mericano, (lo scorso anno si è 
vista la produzione Warner 
Bros degli anni '30), la rasse
gna retrospettiva, organizzata 
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dalla Mostra internazionale 
del Nuovo Cinema in collabo
razione con gli assessorati alla 
cultura del Comune e della 
Provincia di Ancona e con il 
patrocinio della Regione Mar
che, si intitolerà «Hollywood 
verso la tv: gli anni *50» ed è 
realizzata in stretta collabora
zione con il «Film e tv archive» 
della University of California 
Ixis Angeles, con l'università 
di New York e con il «Museuni 
of broadcasting», una istitu
zione con sede a New York che 
raccoglie gran parte della pro
duzione televisiva americana 
dal 1915 ad oggi. 

I materiali proiettati — si 
tratta sìa di pellicole che di na
stri — appartengono a tre ge
neri di spettacolo televisivo e 
cinematografico: i «tv dra
mas», trasmessi in diretta da 
studio soprattutto tra il 1918 e 
il I960, di cui sono esempi clas
sici «Marty» di Delbert Mann, 

«The days of wine flnd roses» 
di J'rankcnheimcr, «Patterns» 
di Fielder Cook, «Requiem for 
a Ilcavy YVeight» di Ralph 
Nelson con Jack Palance; ma 
anche le piccole serie di dram
mi storici di mezz'ora l'uno co
mi- la celebre «You are tlterc». 

I «tv scries^, serie a puntate, 
spesso poliziesche o anche leg
gere del tipo «1 love Lucy» con 
Lucilie Ball. Le «premicres»; 
cioè film prodotti — ma ecce
zionalmente — dalle grandi 
case cinematografiche esclusi
vamente a uso delle tv: un e-
sciupio è «Flashing Spikes» di 
John Ford, interpretato da 
Wayne jr. 

La rassegna retrospettiva 
sarà affiancata da un conve
gno, che si terrà nelle matti
nate dei giorni 15-1C-17-18 di
cembre, con la partecipazione 
di studiosi americani ed euro
pei. 

Nostro servizio 
FIRENZE — Paradossal
mente un festival dedicato al 
cinema-documentario — la 
24* edizione del Festival del 
Popoli di Firenze — ha Inau
gurato le proiezioni con una 
parodia del cinema stesso. 
Con Big momenis from little 
pictures (*24) Hai Roach, il 
regista e produttore che ha 
legato 11 suo nome alla fortu
nata stagione del cinema co
mico americano da Harold 
Lloyd a Laurei e Hardv, si di
verte a mettere in berlina di
vi e generi del momento, 
Keystone Cops, De Mille o 
Falrbanks, svelando trucchi 
e ingenuità della macchina 
hollywoodiana. Sarà questa 
una delle costanti più fertili 
del cinema americano, un 
vero e proprio «metagenere* 
che esalta e racchiude l'uni
verso circolare della finzione 
filmica, indicando perverslo-

• ni, fragilità e viali del tra
monto anche nel momenti di 
maggior splendore. 

Quest'anno il festival fio
rentino, che si è sempre pro
posto di far conoscere le più 

svariate forme del cinema di 
documentazione, ha com
piuto una scelta singolare: 
quella di dedicare il suo pro
gramma proprio alla finzio
ne cinematografica, all'im
magine riflessa che — in ol
tre ot tantanni di storia — 11 
cinema ha fornito e fornisce 
di se stesso. Certo, anche 
questa è una forma di docu
mentazione. Ma le conside
razioni, dobbiamo ammette
re, sono esterne o appena 
suggerite dal programma 
che affastella Incondiziona
tamente reperti anche suc
cosi di cineteca (dove l'am
biente cinematografico è 
pretesto per scenografie fa
miliari e storie convenziona
li) Insieme a più meditate ri
flessioni sull'essenza e 11 lin
guaggio del film. 

Il filone — tipicamente 
hollywoodiano ma che ha 
trovato suggestioni recenti 
anche in altre cinematogra
fie — che tende a rappresen
tare dall'interno l meccani
smi del cinema nel suo dive
nire, ad esorcizzare 1 demoni 
che pervadono la nuova Ba
bilonia, ha avuto la sua for

tuna. Chi meglio di Chaplln 
(Behind the screen, '16), sfian
cato servo di scena, conosce 
meglio la fatica e l'ipocrisìa 
che sottendono anche la più 
consumata delle gag, la torta 
In faccia? Un piccolo capola
voro che anticipa di sessant* 
anni l'alta fatica filologica di 
Brownlow, che ha ricostrui
to fortunosamente nel suo 
Unknown Chaplin 11 farsi del
la vis comica. E certo Cukor, 
maestro della commedia e 
dello spettacolo, si muove di
sinvolto sulla scala che farà 
di una cameriera una stella 
(What price Hollywood, '32) 
così come già Vldor aveva 
scherzato su amori e dolori 
delle celebrità (Show people, 
'28, che chiuderà In gran ga
la 11 Festival); e ancora 
Wrlght (The Big Show, *36) ri
costruisce e ironizza sul 
mondo squinternato delle 
controfigure, paria di cellu
loide. 

Ma slamo ancura e co
munque all'interno di un gè-' 
nere. Resta ancorain piedi la 
domanda iniziale. Perché 
proprio oggi dedicare un fe
stival documentario alla fin

zione del film? Proviamo ad 
abbozzare una risposta: la 
grande corsa del cinema è fi
nita. Partito dal reale, dal 
treno di Lumière che ha ri
svegliato la fin de siècle, 11 
linguaggio cinematografico 
si è forse Irrimediabilmente 
accorto dell'impossibilità del 
vero e anche in retrospettiva 
si rimangia le proprie Ine
sauribili Illusioni, come un 
gran verme che si divora, se
gmento per segmento, pelli
cola per pellicola, per poi ri-
vomitarsi non rigenerato, 
ma Identico a sé. 

L'Impressione di queste 
prime giornate del Festival 
del Popoli, nonostante 1 
frammenti accattivanti di 
buoni antichi film, è che l'oc
chio del cinema si sia volon
tariamente chiuso alla visio
ne del mondo, lasciandone 1' 
indagine, forse, alle teleca
mere, per aggomitolarsi so
pra l'immagine neanche più 
compiaciuta del proprio fini
tissimo pianeta. Abbiamo vi
sto Jean Cocteau, il poeta, 1' 
artista, Il cineasta raccon
tarsi in film (Autoportrait 
d'un inconnu, di E. Cozarin-

sky), attraverso le folgora
zioni della propria opera vi
sionaria; abbiamo seguito 
un attore finito, Sterling 
Hayden, sempre più barbuto 
e profeta, vagare sopra un 
•bateau Ivre» per 1 canali d'O
landa, aggrappato alla botti
glia e al proprio passato con
traddittorio, fingendo col 
macca r t i smo come sulla 
scena (Leuchtturm des Chaos 
di W. E. Buhler); così come 
abbiamo commiscrato Wlm 
Wenders In una grigia gior
nata californiana mentre Lo 
stato delle cose sonnecchia e 
non decolla (Report from Hol
lywood di Ed Lachmann). 

Come nella metafora di 
Beppe Bertolucci, ABCine-
ma, al tempi trionfali di No
vecento, la macchina da pre
sa riflette se stessa in un gio
co di specchi infinito, logo
rante, forse superfluo. Nella 
percezione smarrita della 
realtà il cinema insinua 
sfacciatamente l'Immagina
rio Introverso del proprio fal
limento: l'arte che doveva 
conquistare il mondo come 
sintesi delle più diverse di
scipline si ritrova, ottanten

ne e lamentoso, a querlmo-
niare di sé e della propria Im
potenza. 

E un germe devastante at
tacca lo spettatore che si ri
trova a cercare gli spiragli 
della finzione anche in un 
film «vero» come Faits divers 
di Raymond Depardon dove 
l'autore, cinepresa in mano, 
segue insieme ad una squa
dra di poliziotti di un com
missariato parigino gli even
ti, meschini o tragici, che 
quotidianamente coinvolgo
no la gente comune di una 
metropoli. Centinaia di film 
polizieschi, di suspense arti
ficiale, di eroi e vittime del 
crimine, vengono smontati, 
spazzati via da questa tele
cronaca In diretta t ra la
druncoli, drogati, nevrotici, 
suicidi, zingarelle: un cam
pionario senza smalto. 

Se è così, se il cinema è vit
tima della propria finzione, 
se è destinato a non "uscire 
più dalle proprie spire di cel
luloide, allora il Festival del 
Popoli ne celebra e docu
menta, alla grande, l'estre
mo necrologio. 

Giovanni M. Rossi 

Quanto, 
come e cosa ascoltiamo? 

Otto ore di 
sonno, 8 di 
lavoro e tre 
di musica 

MILANO — Secondo un'indagine condotta dal
la cooperativa •L'Orchestra» sui gusti musicali, 
circa un quinto del'tempo di veglia- di ciascuno 
di noi è accompagnato dalla musica. Che sia un 
ascolto attivo e critico oppure subito importa 
relativamente: il punto è che sul rapporto tra 
produzione e ascolto della musica, sui criteri 
attraverso i quali scegliamo quali suoni ascolta
re, sulla formazione del linguaggio musicale, 
sappiamo molto, molto poco: allo sviluppo quan
titativo e qualitativo degli apparati di produzio
ne e riproduzione sonora corrisponde una 'sor
dità sociale; tanto a livello di dibattito cultura
le quanto a livello di scuola, di istituzioni, di 
strategia politica, davvero incredibile. Conse
guenza, anche auesta, di una cultura fondata 
sulla dittatura della parola a scapito del suono e 
dell'immagine? Pigrizia tutta italiana per l'ap
profondimento e la 'prevenzione- dei fenomeni 
legati alla società di massai 

Un primo punto a favore del convegno inter
nazionale su 'Musica e sistema dell'informazio
ne in Europa: ricerca, produzione, consumo-, 
indetto nei giorni scorsi a Milano dalllstituto 
Gramsci romano, dal PCI milanese e dal Grup
po comunista al Parlamento europeo, è di avere 
messo a confronto le esperienze di studiosi di 
diversi Paesi, soprattutto del nord Europa (sono 
intervenuti lo svedese Philip Tagg, il finlandese 
Pekka Gronow, l'inglese Dove Laing e il tedesco 
Hans Wenner Heister). La conclusione (mal co
mune mezzo gaudio) è che altrove le cose non 
stanno molto diversamente e che alla vigilia del-
Iranno della musica- (indetto dal Parlamento 
europeo per il 1985) l'aggetto del contendere re
sta alquanto misterioso. 

Si può anche desiderare, come ha fatto a Bru
xelles Maria Antonietta Macciocchi (approda
ta, come è noto, al raggruppamento socialista) 
che la gestione dell'hanno- in questione venga 
affidata ai potentati burocratico-economici che 
muovono le file dei megafestival di Salisburgo e 
Bayreuth, secondo i dettami del gigantismo ce
lebrativo: resta il problema di chiarire, al di fuo
ri delle élites e delle consorterie, dove e come si 
organizzano i suoni, in che direzione si muovono 
ricerca e industria, se esiste (e dove vuole arri
vare) una -politica musicale- europea. 

Schematizzando al massimo (impossibile an
che solo accennare a tutta la carne al fuoco del 
convegno), si può dire che l'annosa divisione tra 

•apocalittici* e -integrati- — e cioè tra chi con
templa terrorizzato la concentrazione monopo
listica delle nuove tecnologie paventando l'inar
restabile omogeneizzazione dei gusti e dei con
sumi e chi invece confida nel -nuovo che avan
za- qualunque faccia ebbia — è stata scavalcata 
a pie' pari. Come ha detto Luigi Pcstalozza, re
sponsabile musicale del PCI, nella sua relazione 
introduttiva, la minaccia degli oligopoli che con
dizionano il mercato concentrando nelle proprie 
mani i mezzi più avanzati di riproduzione sono
ra (compact disc, satelliti, ecc.) si affronta -sul 
loro stesso terreno, quello del massimo sviluppo 
tecnologico'. Volgarizzando, la recente decisio
ne di smantellare nei conservatori italiani le 
cattedre di elettronica va esattamente in senso 
contrario, mortificando le possibilità di aggior
namento e adeguamento di chi sarà, domani, 
destinato a confrontarsi con linguaggi divenuti 
inevitabilmente estranei. 

L'attuale crisi dell'industria fonografica, del 
resto, forse affonda le sue radici più profonde 
proprio nell'incapacità di adeguarsi ai tempi. 
La diffusione selvaggia delle -copie private-, re
sa possibile da mezzi tecnici sempre più sofisti
cati e meno costosi, taglia le gambe a un sistema 
di guadagni fondato soprattutto sul numero di 
copie vendute. Come ha spiegato Mario De Lui
gi, direttore di Musica e Dischi, è sul campo 
dell'acquisizione dei diritti (e cioè sulla produ
zione musicale anziché sulla riproduzione) che 
si decideranno, in futuro, le sorti dell'industria. 
Sull'impreparazione con cai gli addetti ai lavori 
affrontano questa fase di tumultuosi mutamen
ti tecnologici si è soffermato anche Franco Fab
bri, presidente dell' -Orchestra-, denunciando il 
•managerialismo d'assalto- che domina il setto
re. 

La necessità di formare nuove figure di opera
tori musicali, del resto, è forse il dato emerso con 
maggiore forza dal convegno. Il parlamentare 
europeo compagno Giovanni Papapietro ha 
proposto di 'ridefinire il ruolo dell intellettuale 
della musica-, in un momento in cui -si pone il 
problema di salvaguardare la libertà nella ne
cessità del mezzo, l'individualità nella massifi
cazione del messaggio, la qualità del prodotto 
nella quantificazione dei programmi, il valore 
del fine nella tendenza della tecnologia a farsi 
assoluta: 

mi. se. 

con una ricca 
Adesso ancora più ricca 
nelle tre versioni speciali della Polo 
a prezzi speciali 
e in numero limitato. 

POLO Oxford 
- cerchi in acciaio 
-pneumatici 155/70 SR 13 
- rivestimento montanti centrali 
- rivestimento dei sedili in tessuto 

particolare 
- volante imbottito 
- orologio 

e contachilometri parziale 

POLO Forisene 
- ruote in lega leggera 
- pneumatici 155/70 SR 13 
- proiettori ano iodio 
- rivestimento montanti centrali 
- rivestimento intemo in nero 
- volante versione GL 
- tappeto al pavimento 

POLO Cinz 
- cerchi in acciaio 
- pneumatici 155/70 SR 13 
- proiettori allo iodio 
- paraurti con modanature cromate 
- due specchietti retrovisivi esterni 

regolabili dall'interno 
- rivestimento montanti centrali 
- sedili sportivi, quello del 

conducente regolabile in altezza 

- volante sportivo a tre razze 
- rivestimento interno in Gnz 
- console centrale 
- scomparti porta-oggetti alle portiere 
- tappeto al pavimento in tessuto 
- tergicristallo con temporizzatore 
- copertura e rivestimento 

del vano bagagli in tessuto 

un motivo in pRì per innamorarsene 
820 punti di Vendita e Assistenza in Itaha. 
Vedere negli eienchi telefonici alla seconda di copertina 
e nelle pagine gialle alla voce Automobili. VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 

V""*' 


